
FELICE I pPOLITO e PASQUALE NiOOTERA 

CONTRIBUTO ALLA CONOSCENZA DEL GIACIMENTO 
URANlFERO DEL MONTE BESlMAUDA (Alpi Piemontesi) 

Nel corso del 1951 e del corrent.e anno abbiamo avuto occa
sio ne di occuparci dello studio delle mineralizz8zioni urauifere del 
Cuneese e preci samen te di quelle che SOllO oggeLlo di ricerche 
minerarie da parte della Socie tà Il Montecatini". Lo studio geo
logico e petrografico di questo giacimento, particolarmente laborioso 
per lo. difficolta. int.rinseca dei fenomeni e not.evolmente delicato 
per l'interesse pratico dell' argomento, è ancora in corso. Tuttavia 
riten iamo opportuno dare alcune uotizie preliminari sui risultati 
soientifioi finora oonseguiti, per COl'te~e autori zzazione del Comitalo 
Nazionale per le Ri cerche Nucleari e della C.! Montecat.ini 11' spe
cialmente per il fatto che su tal i mineral izzaziolli SOIlO stale an che 
di r.ecellte soritte o det.te talun6 inesattezze. 

Come è noto e come si rileva altresi dalla carta geologica 
uffioiale alla scala l: 100.000 (foglio Boves n.o 9 1, rilevato da 
D. Zaccagna una cinquantina di anni or sono) il massi ccio del M. 
Besimauda domina da Sud la ridente p ianura di Cuneo elevandosi 
ripido fino ad ol t re 2000 metri. Esso è seval'ato dai circostanLi 
rilievi dalle due profonde inci::;ioni del torrente Vennenagna ad 
occidente e del Pesio ad oriente, ed è essenzialmente costituito 
da un oomplesso di rocce met.amodìohe, abbastanza varie oome 
costituzione m ineralogica e ca ratteristiche fisi che, ohe la detta 
otl.rta geologica distingue in due gru ppi: quello ( C.! P II) degli Il scisti 
gnei ssici , sericitici, filladici, cloriti ci ed oUrelitioi" etc., e quello 
C' w 11) dei Il porfidi quarziferi di tipi svariatissimi e loro tufi" che 
proptio dal M. Besimauda, per la nOli felice cO llsueLudi ne di creare 
nuovi nomi, vennero de nominati bellimauditi. 

Non è nostra intenzione soffermarci, in q uesla sede, sulla co
s tj tuzio ll e pecrog rafica di questo vario ass ieme di meLamorfiti, nè 
sul sign ificato geolog ico di queste formazioni, accontentandoci sol· 
tanto di precisare alcuni pUliti da noi finora acclarati . 
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Anzitutto il rilievo accurato sul terreno, per la ZODlI. di piu 
stretto interesse minerario, unitamente alle osservazion i effettuate 
con delle escu rsioni a piu largo raggio, e sempre con la conferma 
dell o studio pet.rografi co - aff'lI.tto indispensabile per terreni di 
questa natura - ha permesso di stabi lire che le formazioni gueis
sicbe (" ortogneiss n auct.) e granitoidi del fogli o Demonte (n. 90) 
e quell e gneissiche e Il porfiroidiche n del foglio Boves ( Il. 91) non 
hann o nulla in comune e che il rilevamento del foglio Demonte, 
eseguito da S. Franchi, è molto piu preciso ed accurato, speci e per 
la nomenclatu ra petrogra6ca, di q uello del fogli o Boves. 

In quest' ultimo fogli o la distinzione, cui di sopra abbiamo 
fatto ~enIlO , del complesso metamorfico in due gruppi , Il P n e " w n' 
è del Lutto arbitraria e non corrisponde ad alcuna d istinzione Bui 
terren o : si trtLtta in effetti di un ullico co mplesso di molteplici 
tipi di metamorfiti, che, per uno stud io a carattere mod erno, oc
corre distinguere petrograficamente e cartografare (1). A nostro 
avviso llll fel ice tentativo in questo senso è mppresentato dall a 
carta d i S. Conti, inserita nella recente memoria pubblicata da 
questo autore e dal Rov~re to (I) negli Atti della Accademia 
dei Lincei . 

Senza entrare nel det.taglio delle ana.lisi petrografiche, gli studi 
del Couti riguardanti la genesi delle cosiddeLte besif1Jauditi l. S., da 
porfidi quarziferi , hanno, a nostro avviso, cen trato il problema e 
sostanzialmen te concordano sia col fondamentale lavoro di S. Bonatti 
sulle Apuane (") per quanto concerne quei porfiroidi, sia con 
quanto è lecito dedUlTe sulla genesi de i porfiroidi del Gerrei in 
Sardegna (.). 

Da tempo nella regione del lI. Besimauda è segnalata la pre-

(') f: 1l6C68811. r;0 Qner\'Me che 111111. clUtografia preci Ba, 6U bas i petrognfiche, 
il qui molto d iffi eoltQ8IL per III. presenza di 1111 noI6\'0Ie malltellQ di aiterliziolli' 
per l' abbQndllllT.a dt'1 tern.IIlQ \'eglltllle, che ostacola ogni operazione 8uI terreno. 

(') CO NTI S. e ROVEIUl1T{I G., GeolQgia del gruppI' di M . B e.imauda e 'N Q_ 

derni pTobl~mi di. 'drQnica e pe ll'ogell~'{ Att i Ace. NaT.. Lince; ; Mem. CI. Se. 
Fie., Mat. 6 Nat.; S. VIII , '·01. III (fAac. 3); 1951. 

la) BoI'I.4.'M·1 S., SI"di pi:lrogl·afiei ."llt A . Ap .. mlt; Rom Il, 1938. Vedi Ilu(!he 
\ PI'OLITO ~'. , L e Al1,i AplI(UlI:; Meli}. e Note hl. Geologia Appl. Uuiversità .di 
Na.poli; '.1'1. III , 1950. 

Ct ) I!'POI.1TO F ., O,,~,·,xuioni pi:trog"afiehe ... ta l .. ll e ''Oece tl·,dtil.le del Ur

"it()rio di G() ni in Sa,·d~g .. a (1a.\'Q ro in corso). 
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senza. di minerali radi oatt ivi . A Lurisia, fin dai primi anni di 
questo secolo, fu accertata la presenza di autunite e di lorbernite 
e la località, celebre Buche per una sorgellte di acqua radioattiva, 
fu visi tata dalla Curie liel 1917. 

Nell' area dove SODO in corso i lavori di r icerca della Società. 
Montecatini , a Sud dell'abitato di Peveragno, le rocce affiora nti, El. 

prescindere dai più recenti terreni t riassici, sono di vari tipi: 
quaI",,;iti, quarzi ti di tipo anage uitico, qua rzi ti a sericite flu o a seri
citoscisti, cloritoscisti, porfi roidi a grana più o men o grossa, etc. 

La milleral izzazione uranifel'a è stata riconosciuta per la pre
senza dei mi nerali fluorescenti e di poi indiv iduala con l'ausilio 
dei contalori Geiger. 

Le osservazioni da noi com piu te in loco, sia all'esterno, sia 
specialmente nelle gallerie di r icerca, hanno permesso di accer
tare quanto segue: 

a) non esistono nella formazione filoni o dicchi comunque 
mineralizzati ad U: i rari filonceni di quarzo e pirite di bassissi ma 
termalita che qua e là si rinvengono nella formazione SOIlO asso~ 

lutame ule privi di miueral i radioatt ivi, come si rileva agevolmente 
con mezzi fis ici; 

bl nella vasta serie di rocce di vari o tipo, che costitui scollo 
il complesso metamorfico, una rivela for te radioatt ività al con
tatore Geiger, ma nOIl contiene minerali di U individuabili con 
mezzI microscopici; 

c) poichè la scistosita è ptIl"a.llela. all a originaria strati grafia. 
dei vari tipi litologici, come è mostrato dal fatto che le varia
zioni tra le diverse facies di metamodìti avvengono normalmente 
alla scistosità, è giocoforza ammellere che un U orizzonte" del
l'originario complesso è minerali zzato. 

Ciò premesso passeremo brevemente a descrivere le rocce di 
qU.1stO Il or izzon te II . 

. Esse hanno un habitus particolare abbastanza un iforme e pre
sentano, pe r lo più in superficie, per effetto dell'alterazione, un 
colore bianch iccio o giallastro ; sono ri cche di impregnazioui limo
nitiche sia IUllgo gli esi li ss im i piani di scistosità che lungo le 
nume rose e sottili fratture che attraVEl.rsano trasversalmente ed 
irregolarment.e la SG islosità. 

Sono fI. struttura finement.e scistotla talvolta solo lievement e 
ondulata, La!' altra ca.pricciosamente arricciata; molto spesso mo-
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strano una struttur mac,·oscopicamente definibile come porfiro
blastica con fenoblasti di qual"20 rotoncleggianti o lievemente 
alluugati seco lldo la. sc istosità. e di di mens ioni lUtioi superiori a 
qualche millimetro. Lungo le fratture e sui piall i di scistos ità si 
rinvengono abbasLa ll za di freque nte, nei campioni raccolti presso 
la Buperficie, belle incrostazioni di torbernite ed autunite {molto più 
frequente quest' ultima} in scagl iette di dimensioni general men te 
dell'ordine di un millimetro o frazioni, ma anche talvolta di 2 03 
millimetri od in aggrega ti licheni formi. 

Quando invece la roccia è fresca. assume un co lore che va dal 
grigio-verde o verde-limo ne più o meno scuro con striature nerastre 
fi no al nerastro COli striature verdastre. La strut tura è sempre 
spiccatamente scis tosa e per lo p iù molto fi ne, lievemente ondulata 
fino a. pieghettata, con i piani di scistosità quasi sempre discre
ta men te brillant.i. D ifficilmente, quando la roccia è fresca, si 
nota ulla stru tt.ura di tipo porfi roblastico: ciò probab ilmen te 
perchè i f",noblasti vengono messi in ri sal to 8010 per effetto del
l'alterazione mentre quando la roccia è fresca s i confo ndono con 
la pasta fondamentale. ] nfine quando la roccia è fresca non si 
rinvengono scaglie di minerali fluorescent i, che compaiono però 
dopo un ceno tempo ('). 

All ' osservazione microscopica la tessitura è fi ll e mente scistosa, 
olocrislallina a grana. n.llissim ll, con massa fondamentt\le cos tituita 
da IIn' alternanza di zOlle qUllsi esclusivamente quarzi tiche cripto
oristalline e zone irregolarment.e ondulate e pieghettate prbvalente
mente cloriti che. I cos tituenti principali sono inflltti quarzo e 
olorite. Il quarzo oltre a costituire le zone a g rana fin issima quasi 
cri ptocristall ine, si r inviene allche in individui llotevolmente più 
sviluppati, con dimens ioni talvol ta anche di qua lche millimetro 
ed iu forme per lo più rotondeggiallti o chiara.mente scheggiose, 
oirco ndat i ed avviluppati dalla ma.ssa fo nda.mentale microcrislallina. 
I n taltmi punti le zone lenticol!l.ri a grana un po' più grossa, sfu
mano gr!l.dualm~n te in zOll e quarzi t iche oriptocris tallin e. Gene ral-

(') È questo un fatto bene accor t ll.to anche su i cu mu li di materiale estratto; 
an fra mmenti origin!!. rillln<lute non fluore~ceu ti, compaiono dopo qualche mese 
pagliuu8 di !!.utunite. Lo sle8W fenomeno 6 etato aceertatodai geologi del Corn
,n iuar iato per l'energia alomica francese tui cnmuli di mat<l r iale estrll.tto dalle 
loro • ricerche •. 
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mente il qna.rzo, sia. nella maSsa fondamentale che negli individui 
più sviluppa~i presenta estinzione ondul osa. Tranne che per g li 
aggregati ghiandolari por6toblastici, gli individui rotondeggianti o 
scheggiosi di quarzo mostrano chiaramente di non essere di ori gine 
metamorfica. In ne99un ca90 però abbiamo notato indiv id ui rot.on 
deggiant i di quarzo con tracce di riassorbimento magmati co. 

Il minerale cloritico, che assieme al quarzo costit.uisce il mi 
nerale essenziale, appartiene in IISsollita lllaggior9nza al tipo delle 
pennine negative. E sso si presenta per lo più COI} un co lore verde 
pallido, ma. quando il minutamen te diffuso in piccole scaglie fibrose 
~i presenta. particolarmente incolore. 11 pleocroismo è appena per
cettib ile solo in qualohe caso. Questo m ill erale si rinviene minuta
mente diffuso nelle zone pre\lalentemente quarzitich e criptocri s tal 
line ed iuoltre formll. il costiwente quasi esclusivo di zone ad 
andamento ondulaLo, che marcauo la scistosita. de lla roccia. Le 
dimen$ioni de i cristalli SOIlO estremament.e piccole, la forma è ge
neralmen te fibrosa e g li individui sono perfetta.11el1te or'ientati 
secondo l'andameuto più o meno ond ula to della scistosità. 

Oltre a questi due minerali si rinvengono spesso anche degli 
ind iv idui irregolari e con dimensioni di qutl.lche millimetro, di 
feldspati, 8ia or1oc lllsio che plag ioclasi (non ben determinabil i). 
Tanto l'uno "he gli al t ri si presentano uotevolmente torbidi, spesso 
parzialmen te Storicitizzati, con forme per lo piil frammentarie o 
lievemente arroto ndate, talvolta attrav ersati da esili frattu re riem
.pite da quarzo criptoc ristatlillo; l' orloclasio non presenta gemina
zioni mentrA il plagioclasio si presenta pe r lo pi ù geminato. Questi 
miuemli dan no la netta impressione di essere di origine clastica. 

Al t ro miuerale abbastanza diffuso è la pirite che si rinviene 
o iu pi ccoli aggr'egati irregolari od anche, molLO spessO, in cri
s ta.tlini idiomorfi perfettamente cubici. lnfi lle tra i min era li mi cro
scopicamente determinabili bisogna ricordare anche l'apatit.e abba
stanza frequente , che si presenta o in frammpnti di cri SI all i od in 
tozzi cristalli pri smati ci talvolta anche bip irami dati. 

Oltre a questi mineral i, c!tp, benchè generalmenle si presentino 
a grana fiuissima, sono tuttavia ancora microscopicamente determi
llI1.bili , è presente nella roccia un minutissi mo pigmento opaco 
spec ialmente diffuso nelle zone cloril.iche. Da tu t.te le indagini 
eseguile risulta fuor di dubbio che iu questo pigmento scuro è 
-conte nu to \' Uran io. .. 
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Le figg. 1 delle tavole I e II sono due microfotografìe di se
zioni sottili della roccia in esame; le corrispondenti figg. 2 80no le 
immagini ottenute su due lastre per fisica. nuc leare I1fol'd 02 di 50 fI
dopo contatto con le sezioni sottili per circa 30 giorni. 

Sulla medesima roccia, da cui SOIlO state eseguite le S,azioni 

sottili dell" microfotografie sopra riportate, il dr. E. Zimmer del 
erSE ha determi nato per via chimica un contenuto di TI di circa 
il 2,5 % i lo stesso Dr. Zimmer ha potuto stabilire, mediante misura 
di radioattività r in paragone con minerali di U certamente in 
equilibr io, che l'Uranio contenuto in queste rocce - ove non sono 
neanche tracce di minerali fluo rescenti - è praticamente in equili brio. 
11 che ci permette di escludere che si tratti di un giacimento se
condario di formazione recente: e8SO ha almeno nn milione di anni . 

• • • 
Da quanto abbiamo fin qui esposto c.ediamo risulti chiaramente 

come qnesto g iacimen to non si inquadri perfettamente nello schema 
fin qu i noto dei giacimenti di Uranio ('). È ben chiaro che esso 
non è un g iacimento endogeno: la roccia che ospita l'Uranio e 
che di sopra abbiamo descr itta non è un vero e proprio porfiroide, 
ma piuttosto un cloritOS\lislo il cui edotto, cou ogni probabilità, 
efa un sedim ento di grana pelitica proveniente dal disfaci mento di 
porfidi, o forse anche di Lufi, r icchi in quarzo. 

A nostTO avviso, quando la Taccia eTa in questo stadio è veli uta 
fL cOntaLto con acque meteor:che, le quali avevano altrove dilavato 
millerali primari di U. Durante la lenta filtTllzione di queste acque, 
attraverso questi sedimenti pelitici ricchi in sostanze organiche, 
l'Uranio - come accade - è stato fissato 80 ttO forma di ossido, 
amorfo: stante alla norm!!-le nomenc\atura mineralogica questo 
minerale di U potrebbe dirsi pechblenda amol'fa. 

(' ) Vedi in propoaito BA IN G. W ., Ecoli. Geology, 4a, Il . 4, 19&) ed ,,"che 
h'POI"TO F., Rtle,·.qia Nuclem·e, n. 4, 1952. È 0Pllortuno a qlle,to proposito 110-
lare che ben pochi aono i giacimenti IlraDiferi Iloti nel mondo, ili meno fino a 
qualehe IIlIno fII, Il di queeti IMllo Ilnll parte studiati. Pertallto è da ritenere che, 
eol progredire degli studi giaeimeutologici in qUOlstO CAmpo lo schema dei tipi 
di giacimento di U verrà a subire eoatanziali modilìche. Ciò si dice aempre 
nella aperanu eha almeoo i risult Ati acientifici degli stud i \·engllno resi di 
pubblica ragione . 

• 
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Fig. l- i\1icrofotogrRfil\ della se ... ioue sottile del cloritoscisto ufatliforo (x 150; nico\sIl). 
Beli \'isibile III. scistositA e III presellza del pigmento scuro. (La scala rillorta la. late
ralmente il eSllregSII in e.m lesimi di millimetro). 

Fig 2 - Im",agi ne su IHstrH llford, l' 50, del]" s"i<iolle sotlile dcllH fig. l , dopo 
espo~i,.ione per 30 giortli. Le Imcce delle ]lllrticelle (t, ben \'isibili, SOIlO COIlCClltrl\te 
in corrispondenzH del pigmento scuro UfHllifOlfO. 



IpI'OLITO- N ICOT~:I\A, COUII'iòlUO alla C,"UO$ctnza elle . • R~ndiconti della S .?J.I .• VoI.JX· T M,·tII. 

F ig. l - M icrofotogralia della sez ione sottile del clor itoscisto nrllnifcro (>.: 75; N icols II). 
Si noti la ]J rese nzil di qUlIlche indil'id uo di feld spato, n61111 11111881'1 costituitR euen· 
zi ... hnente d>l. qll>l.rzo e clorite e (ho.! pigmento scuro. (LI!. sClllR riporhtll IRteralrnente 
Ò espressa in cen tOlsi ", i di ",illiloctro). 

Fig. 2 - Immagine su last ra IIford, ./1 50, della sezione sottile della fig. 1, dopo 
esposizione per 30 giorn i. 
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Questa ipotesi spiegherebbe la. presenza della milleralizzazione 
ad U in un ben determinato orizzonte del oomplesso metamorfico, 
in q uanto solo da quelle rocce che- erano sedimenti pelitici - cioè 
esposti all' azione dell' acqua. di circolazione e tali da dar luogo ad 
una filt razione molto lenta in p resenza di sostanze organiche -
è stato catturato l'Uranio. Ed a dar mllggior peso a questa inter
pretazione è da aggiungere il fatto che, pur dopo il dinam ometa 
mornsmo, ca mpi oni di quest.a. roccia, provenienti dalle gallerie di 
r icercft finora. eseguite, prelevati quindi parecchie decine di metri 
al disotto dell ' attuale su perfi cie del suolo, mostrano sempre, quando 
SOIl O uraniferi , tracce di sostanze organiche. 

Da. quanto precede e sulla base d i quanto è lecito dedurre 
dalla scarsa letteratura esistente sull ' argomento, questo giacimento 
rivela qualche lontana an alogia vuoi con quelli !:!edimentari, tipo 
kolm sved ese, vuoi co n i depositi di oss idi Ileri in place1's della 
regione Fergalla e specialmente del Po rtogallo e della Spagna. E sso 
però si disti ngue nettamente dagli uni e da.gli altri per essere s tato 
successivamente metamorfosato e perchè presenta rispet to a quelli, 
s tando ai dati noti, conceutrazioni di gran IUIlga maggiori. 




